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Un bilancio della rassegna di film indipendenti americani 

Firenze città del cinema 
cerca il suo immaginario 

Riceviamo e pubblichiamo 
una nota di bilancio del 
«Florence Film Festival», con
clusosi una settimana fa nel 
capoluogo toscano, scritta da 
Giovanni Maria Rossi, uno 
degli organizzatori della ras. 
segna dedicata al cinema in
dipendente americano. 

All'inizio si muovevano a 
gtuppi, come turisti un po' 
smarriti, increduli di ritro
varsi nella città solare di tan
te illustrazioni e dépliants. Si 
erano trovati insieme quasi 
per caso, spesso senza nean
che conoscere il nome del vi
cino di tavola, gente di cine
ma, filmmakers sparsi ai 
quattro venti degli Stati 
Uniti, e ora riuniti nella pic
cola cerchia antica di Firen
ze a rappresentare, dal vivo, 
il cinema indipendente ame
ricano. Nella città coperta di 
segni e di messaggi ctettora 
li, la terribile smorfia di To-
por dei manifesti del Festi
val alludeva ad un cinema 
non facile, mordente, sottrai-
to con fatica alle spire e al
le tentazioni di llollt/wood. 
Chiamati a Firenze per veri
ficare la loro esperienza, gli 
« indipendenti » hanno prima 
di tutto constatato di esìste
re, sorpresi di essere stati sco
perti dall'esterno, confusi dal
le accoglienze cordiali di un 
sindaco comunista, travolti 
dalla sensibilità matura del 
pubblico. 

Perché proprio Firenze, clt 
tà di musei e di chiese, si 
accorgeva per prima di un fé 
nomeno così vivo, seminato 
negli Stati Uniti? Firenze la 
pigra (per molti), città di 
mercanti e di abitudini, pro
tagonista di consumi cultura
li di prestigio volti più alla 
conservazione dei beni che al 
rinnovamento produttivo, 
sembra fornire con il cinema 
indicazioni e stimoli che su

perano la fase puramente 
passiva della fruizione. Anti
cipare sui tempi le scelte non 
sempre logiche del merca
to. confrontarsi direttamente 
con una produzione cinema-
toqrafica in progress per co
glierne gli elementi vitali e 
densi di prospettive, è il ri
sultato di una politica cultu
rale d'intervento attivo, da 
tempo promossa dal Comune 
di Firenze e di orientamento 
critico nel vasto panorama 
internazionale. 

Il cinema indipendente a-
mericano era una specie di 
scommessa: ne avevamo cotto-
sceme frammentarle, colte 
qua e là in giro per i Fé-
itival. qualche segnalazione 
internazionale, le esperienze 
dirette. Con tanto rumore su 
Holltjwood vecchia e nuova e 
con il lento affievolirsi del 
cinema sperimentale, c'era 
anche il rischio di non tro
vare nulla nel mezzo, una 
terra desolata di tentativi e 
frustrazioni. Il progetto era 
di dare a Firenze, come per 
il Festival dei Popoli, la pos
sibilità di osservare un'espres
sione cinematografica che si 
coiisolida, riflesso di un'Ame
rica in movimento, prima an
cora che definizioni liquida
tone potessero ridurre la «HO 
forza. I Mavericks. gli indi
pendenti. non erano racchiusi 
in formule o in organizzazio
ni: erano tutti da scoprire, 
uno per uno, nella diaspora 
degli stati, itineranti tra i 
Festival e le sale off. sepolti 
ai margini di qualche lutino 
appena più coraggioso. E' 
stato sufficiente alzare ta pri
ma pietra per scorgere il for
micolare di energie che ani
mano questo cinema senza 
padrini: da New York a Fri-
sco. ma con le più ampie di
ramazioni regionali, i tenta-

PROGRAMMI TV 

D Rete 1 
7.30 

13.30 
14 
18.15 
18,20 
18.35 
18.50 
19,20 

19.45 
20 
20,40 

23 

RISULTATI DELLE ELEZIONI EUROPEE . Dati, cro
nache. valutazioni • Negli intervalli: 
LA VISITA Film • Di Antonio Pietrangell - Con Sandra 
flrtilo e Fiangois Perier 
CARTONI ANIMATI 
TELEGIORNALE 
UNA LINGUA PER TUTTI - L'italiano - (C) 
LA FIABA QUOTIDIANA • (C) «Le sorelle Criceto» 
ANNA, GIORNO DOPO GIORNO • Sceneggiato • (C) 
L'AQUILONE - Fantasia di cartoni animati • (C) 
L'OTTAVO GIORNO (C) • «La bibbia italiana» 
PEYTON PLACE .• Telefilm • Con Do.othy Malone, 
Mia Farrow, Ryan O* Neil 
ALMANACCO DEL GIORNO DOPO . (C) 
TELEGIORNALE 
CINEMA VUOL DIRE HOLLYWOOD • «Una fidanzata 
per papà » - Regia di Vincente Minnelli - Con Glenn 
Ford, Shirley Jones, Stella Stevens, Dina Merrill 
TELEGIORNALE 

• Rete Z 
7.30 

13 
13.30 
18.15 
18.40 
18,50 
19.15 

19.45 
20.40 

22.10 
23 

TG2 VERSO L'EUROPA • (C) • Risultati elezioni 
europee - Negli intervalli: 
KHARTOUM • Film • Regia di Basii Dearden * Con 
Charlton Heston. Laurence Olivier, Richard Johnson 
TG2 ORE TREDICI 
EDUCAZIONE E REGIONI - (C) 
TV 2 RAGAZZI - Su e giù per l'Italia • (C) 
CAMMINANDO • Disegno animato (C) 
TG2 SPORTSERA - (C) 
LE AVVENTURE DI BLACK BEAUTY - (C) - Tele 
film «Un cavallo nero» 
TG2 STUDIO APERTO 
MASTRO DON GESUALDO • Dal romanzo di Gio
vanni Verga • Con Enrico Maria Salerno. Lydia Alfon
si. Sergio Tofano. Turi Ferro Regia di Giacomo Vaccarl 
BENVENUTI A TRIESTE - Ritratti di Città 
TG 2 STANOTTE 

• TV Svizzera 
ORE 18.50: Telegiornale: 18.55: La scomparsa di Butitone -
Gli agnelli della fattoria: 19.20: Segni; 19.50: Telegiornale; 
20.05. Il buco nel ghiaccio: 20.35- Obiettivo sport; 21 30: Tele
giornale; 21.45: Medicina oggi; 22,40: Le elezioni del Parla
mento Europeo; 23.40: Telegiornale; 23,50: Ricercare • 
Beaubourg. 

• TV Capodistria 
ORE 20,50: Punto d'incontro: 21: L'angolino del ragazzi; 
21.15- Telegiornale; 21,30: Le sei mogli di Enrico Vili; 23: 
Passo di danza. 

• TV Francia 
ORE 12 03: Qualcosa di nuovo; 12.15: Christa: 12.45: A 2; 
13.20: Pagina speciale: 13.50: Buongiorno Parigi; 15- Bonnte 
Scotland Film: 16.23: Itinerari: La Tailandia: 17 25 Finestra 
su._; 17.55: Recré A 2; 18.35: E* la vita; 19.45: Top club; 
20: Telegiornale; 20.35: Varietà: Parole e musica; 21.40: 
Domande d'attualità; 23.10: Telegiornale. 

• TV Montecarlo 
ORE 17.45: Disegni animati: 18: Paroliamo: 19.15: Vita da 
strega: 19.50" Notiziario; 20: Sospetto: 21: Tiffany memoren 
dum Film Regia di Terence Hathaway con Ken Clark. 
Irma Demick. Luigi Vannucchi; 22.35- Quando riceverai que
sta lettera; 22,50: Notiziario; 23: Montecarlo sera. 

PROGRAMMI RADIO 

• Radio 1 
GIORNALI RADIO: 7. 8, 

10, 12, 13, 14. 15. 17. 19. 21.25, 
23: 6: Elezioni del Parla 
mento europeo: risultali e 
commenti - Colonna conti
nua: 14.05: Musicalmente; 
143: Io cerco, tu raccogli, 
loro collezionano: 15.05: 
Per l'Europa: 15.20: Rally: 
15.50: Facile ascolto; 16.40: 
Alla breve; - 17.05: Il salotto 
di Elsa Maxwell: 17.30: Chi, 
come, dove, quar.do; 17,55: 
Obiettivo Europa; 18.30: 
Dentro l'università: 19.35: 
Duo Capr.ogH.o; 20 O' Pren-
cepe. musiche di Renaio Pie
montese: 21.30. ComDinazio-
ne suono; 23.03: Buonanot
te da.„ 

• Radio 2 
GIORNALI RADIO: 6.30, 

7.30. 8.30. 9.30. 11.30, 12,30. 
13,30. 16.30. 18,30. 19.30. UJ0; 
6: Un altro giorno musica; 
6.30: Elezioni europee 1979, 
risultati e commenti • Fno 
diretto; 8.45: Un altro gior
no; 9.20: Domande a Radio-
due: 9.32- Il delitto di Via 
Chiaiamone; 10: Speciale 
OR 2; 10,12: Saia F; 11,32: 

Canzoni per tutti; 11.53: Il 
racconto del lunedi; 12,10: 
Trasmissioni regionali; 12.45: 
Il suono e la mente: 13.40: 
Romanza: 14: Trasmissioni 
regionali: 15: Qui Radiodue; 
17: Qui Radiodue: I due pri
gionieri; 17.15: Qui Radio-
due: congeio; 17,30: Specia
le GR2; 1750: Hit parade 
2: 1&33: A titolo sperimen
tale; 19.50; GII europei di 
basket; 21: Spazio X. 

• Radio 3 
GIORNALI RADIO: 6.45, 

7.30, 8,45, 10.45. 12,45, 13.45. 
18,45. 20,45, 23,55; 6.15: Pre
ludio: 7,15: Il concerto dei 
mattino; 8£5: D concerto del 
mattino; 9: Il concerto del 
mattino; 10: Noi, voi. loro 
donna; 10.55: Musica operi
stica; IÌJ50: Il travestimen
to. 12,10 Long playing. 13: 
Pomeriggio musicale; 15.15: 
GR3 cultura: 15.30. Un cer
to discorso musica; 17: La 
scienza è un'avventura: 
17.30: Spazlotre; 21- Nuove 
musiche; 21,30: Libri novi
tà; 21.45: Musiche di bal
letto. 22.45 Pagine da Moby 
Dick; 23: Il Jazz: 23.40: Il 
racconto di mesaanotie. 

tivi indipendenti sono una co 
stante degli ultimi anni e se
gnano un eterogeneo ma pre
gnante periodo di ricerca di 
identità e di espressività per 
una generazione che sta u-
scendo dalle disillusioni delia 
rivolta. Stare fuori da Hol
lywood è forse altrettanto dif
ficile che starci dentro, la 
discriminante è proprio l'au
tenticità. Belli, brutti, o me
diocri, t film che accorrevano 
alla selezione per il Festival 
avevano tutti questo indefini
bile sapore di verità sofferta, 
l'orgoglio di presentarsi senza 
numeri di serie ma con no
me e cognome d'autore. La 
difficoltà era quindi nella 
scelta, forzatamente legata a 
criteri estetici, ai gusti assi-
mUatt del pubblico italiano. 
alle potenzialità commerciali. 
La selezione è stata una sin
tesi della visione soggettiva 
accreditata dall'accumulazio
ne culturale vissuta con la 
città, organicamente interno 
al corpo sociale e ai suoi or 
gani rappresentativi, l'oy.ra 
tore culturale è come inve
stito di una delega che il pub
blico verifica costantemente. 
Non vende mtrci ma propo
ne orientamenti. E il pubbli
co. rifiutando la scelta pas
siva, ha risposto con entusia
smo, con una sensibilità che 
ha colpito gli stessi film-ma-
kers; un pubblico giovane, 
formato da anni di paziente 
diffusione di cultura cinema
tografica, avido di occasioni 
internazionali, un pubblico 
già critico che attende sti
moli al fare, a rendersi esso 
stesso produttore di cultura. 
L'incontro di Firenze, come 
era nelle intenzioni, oltre che 
l'occasione per vedere film i-
nediti ha voluto rappresenta
re anche l'avvio per una più 
profonda revisione del modo 

di fare cinema. Dietro l'invo
lucro appetibile di quelle pel
licole, c'erano la carne e i 
nervi dei registi, i produttori, 
gli attori, presenti in una set
timana densa d'incontrt ptr 
comunicare le loro difficoltà 
e le loro speranze, rincuorati 
dalla calda accoglienza della 
città. 

Per loro è stato vitale in
contrarsi. contarsi, all'estero, 
a Firenze città del mondo: 
per noi, può essere altrettan
to decisivo imparare come na
sce il coraggio di fare un 
film a basso costo, sfidare 
Hollywood e il suo circuito 
immenso, trovare il pubblico 
casa per basa. Stanchi di es
sere ghetto dorato, gli indi
pendenti cercano di allargare 
i loro spazi con il rischio 
calcolato di scivolare dentro 
i cancelli di Hollywooa, e so
pratutto riconfermano la fi
ducia nel mezzo cinema e nel
la sua comunicazione. Net-
l'atmosfera desolata di crisi 
e di ristagno, ancora una vol
ta dall'America soffia un ven
to fresco di rinnovamento. 
Siamo stati là a raccoglierlo, 
senza miti superflui, ma con 
l'umiltà di voler conoscere, 
imparare, dentro e oltre le 
contraddizioni di una società 
così dissimile dalla nostra. 
Ancora una volta, la città di 
Firenze, schiudendosi al nuo-
vo. ha consentito una verifi
ca culturale di prima mano 
con il cinema, per il cinema. 
Girando con magqìor sicurez
za negli spazi urbani o colli
nari, modello di cento pittori, 
i cineasti americani, immagi
nando possibili film, ci chie
devano perché Firenze, citta 
del cinema, non elaborasse da 
sé il proprio immaginano ci
nematografico. Ancora non 
ho savuto rispondere. 

GIOVANNI M. ROSSI 

La spinta alla creatività nell'educazione musicale della scuola media 

Bambini suonano il metaliofono e lo xilofono nella scuoia me
die inferiori 

Paolo Grassi presidente del nuovo 
Istituto internazionale del teatro 

ROMA — Si è ricostituito nei giorni scorsi 11 centro Italiano 
dell'istituto internazionale del teatro (ITI). L'assemblea del 
soci ha eletto il consiglio direttivo,, che ha poi nominato 
presidente Paolo Grassi e vicepresidente Franz De Biase. 
Fanno parte del comitato esecutivo Diego Fabbri, Aldo Nico
lai e Lorenzo Scarpellini. 

Il comitato esecutivo — informa un comunicato — ha 
anche approvato la creazione di un gruppo di studio e di 
cultura formato da Ivo Chiesa, Sandro D'Amico, Giorgio 
Guazzotti, Franco Quadri. Mario Ricci e Renzo Tian. Teso 
riere è stato nominato Aldo Nicolai, segretario Giacinto 
Giancola. Presidente « od honorem » del centro italiano ITI 
è Raoul Radice. 

Al prossimo convegno internazionale di Sofia, che si, 
svolgerà dall'll al 17 giugno, il centro Italiano dell'ITI sarà 
lappresentato da Roberto Mazzucco, Aldo Nicolai e Franco 
Quadri. 

L'inflazione dei prodotti americani ormai a ritmo quotidiano 

Nella fascia oraria del tar
do pomeriggio, dalle 19.15. a 
partire dal fortunatissimo Fu
ria di qualche anno fa, è un 
un continuo susseguirsi di tele
film programmati quotidiana
mente: per ricordare solo' i ti
toli di maggior successo, sono 
passati di qui Happy Days 
(Rete uno), lo strano incro
cio - tra telefilm e cartone 
animato che era Atlas Ufo 
Robot (Rete due). Spazio 1999 
(Rete uno), fino agli attuali 
Peyton Place e (da stasera) 
Blocfc Beauty, storia di un 
altro cavallo nero dopo Fu
ria. sulla seconda Rete. • 

Risultato dell' immissione 
massiccia delle serie e della 
loro programmazione (per la 
prima volta in Italia) quoti
diana: un secco raddoppio 
dell'ascolto, passato — secon
do i dati del Servizio Opinio
ni RAI — dai 6-7 milioni a 
12-14 milioni di ascoltatori in 
media dopo la « svolta » av
venuta con il bombardamento 
dei telefilm, fino a toccare 
punte massime di 18-19 mi
lioni con Happy Days. Si è 
compiuta cosi una piccola ri
voluzione nel palinsesto, € in
ventando » una fascia nuova. 
non più < per ragazzi » ma 
caratterizzata da un pubbli
co « misto » e con dimensio
ni quantitative tali da non po
ter più essere considerata il 
e ghetto pomeridiano ». 

Ma il telefilm di serie di
laga ben al di là del tardo 
pomeriggio, investendo diret
tamente la prima serata, con
siderata il cuore del palinse
sto e lo spazio finora classi
camente riservato ai program
mi di produzione RAI (sce
neggiati, rivista, originali te
levisivi) e ai film. 

I motivi di tutto ciò sono 
facilmente comprensibili: li 
esemplifica Piero Castellano. 
responsabile degli acquisti al
l'estero per la programmazio
ne serale della Rete due: « So
no prodotti ben fatti, costano 
poco, piacciono molto al pub
blico. Ad esempio il giovedì 
sera, in concorrenza con il 
" classico " Lascia o raddop-

È esplosa 
Pera 

del telefilm 
Da oggi parte « Black Beauty » - Chi 
sono i produttori - La risposta del pub
blico - Impennata degli indici d'ascolto 

pia?, serviva un programma 
altrettanto popolare: abbia

mo pensato al " serial " Star-
sky & Hutch, un poliziesco 
che raggiungerà per la pri
ma volta in prima serata le 
18 puntate». 

Dunque, sempre più tele
film, in regime di concorren
za tra le due reti e ormai 
anche con le centinaia di te
levisioni private che program
mano serie a ripetizione. 

Discutiamo del successo del 
genere con Corrado Biggi. re
sponsabile della struttura po
meridiana della prima Rete 
e padre tra gli altri di Happy 
Days (di cui è annunciata 
una nuova serie per Natale), 
Peyton Place e del capostipite 
Furia. « Prima di tutto, per 
il successo del ** serial " — 
il telefilm con un minimo di 
13 puntate, imperniato su un 
personaggio centrale in azio
ne in episodi conclusi in sé 
— c*è un motivo economico, 
che però non basterebbe se 
non ci fosse a monte un al
tissimo gradimento del pub
blico. Partiamo dai costi: uno 
sceneggiato televisivo di pro
duzione RAI costa dai 130 ai 
ZOO milioni per ora: un tele
film d'acquisto non supera i 
2530 milioni per ora, con un 
costo che tende a diminuire 
quanto più aumentano le pun
tate. America e Giappone, 
che sono i maggiori produt
tori. fanno anche serie di cen

tinaia di episodi e recupera
no gli alti costi di produzione 
vendendo il prodotto finito a 
mezzo mondo. Il caso più ti
pico è il "serial" a cartoni 
animati Aflas Ufo Robot, di 
produzione giapponese ma 
con personaggi occidentali 
concepiti pensando al pubbli
co americano ed europeo». 

Dunque, il "serial" convie
ne: lo producono per lo più 
grandi multinazionali del pas
sato cinematografico (20th. 
Century Fox, Columbia) e 
specializzate (VIACOM. ITO. 
immettendolo su un mercato 
competitivo e in espansione. 
Ma che cosa significa avere 
tutti i giorni il telefilm in 
casa? Quali messaggi tra
smette e come? Perchè pia
ce? 

e Un fatto fondamentale, 
che ha cambiato il rapporto 
tra TV e pubblico — dice an
cora Biggi — è la program
mazione quotidiana. In USA 
è storia vecchia e sperimen
tata. ma da noi è una novità 
relativa, che data poco più 
di due anni. Ha iniziato la 
Rete uno con Furia e il suc
cesso è stato tale che la se
conda Rete si è subito ade
guata. con Ufo-Robot. La ri
petizione quotidiana della se
rie. con lo stesso protagoni
sta, le stesse situazioni, vi
cende simili, crea un appun
tamento fisso, struttura un 
pubblico fisso, il più tipico 

ANTEPRIMA TV n film di Minnelli 

Una fidanzata per papà che 
piaccia alla piccola peste 

Termina questa sera, sulla 
Rete uno, alle 20.40. dopo un 
intervallo di alcune settimane 
dovuto alle elezioni, il ciclo 
dedicato al regista Vincente 
Minnelli e curato da Giusep
pe Cereda. Il film di oggi. 
Una fidanzata per papà. 
(1963), è una divertente com 
media interpretata da Glenn 
Ford. Shirley Jones. Stella 
Stevens. Dina Merroll. 

La trama: vedovo con un 
figlio di dieci anni. Tom Cor 
bett è assediato dai consigli 
di riprendere moglie. E* pu 
re assediato dalle pretendenti. 
tra le quali sembra avere la 
meglio la ricca e spocchiosa 
Rita, esperta di moda. Ma 
Eddie. la piccola peste, non 
la digerisce per niente... 

NELLA FOTO: Stella Ste 
veti* 

dei quali è rappresentato dai 
300 mila spettatori che han
no scritto lettere di protesta 
per la cessazione di Happy 
Days. In un paesino del Sud 
c'era la petizione da firmare 
dal tabacchino... ». 

Dunque, la serie crea un'a
bitudine. esercita il fascino 
del quotidiano, spezzetta le 
avventure degli eroi in una 
dimensione di efficace bana
lità televisiva, fatta su misu
ra per un elettrodomestico 
che irradia assai meglio i pic
coli gesti normali, le situa
zioni forse false ma consue
te che le gesta memorabili 
sullo sfondo di grandi scena
ri hollywoodiani. Per Biggi 
e con le serie insistenti na
sce anche "l'amico televiso
re". forse in sintonia col "ri
torno al privato"... Sulla sin
cerità dell' "amica TV" si 
pronunceranno i critici: cer
to è che il materiale tra cui 
scegliere sul mercato è ugua
le per tutti e vincola molto. 
Dominano gli americani, si 
fa fatica a trovare alterna
tive europee e anche il mes
saggio è solo quello propo
sto dai produttori stranieri ». 

A questo punto la domanda 
è ovvia: se la forma del "se
rial" riveste un'enorme effi
cacia. spettacolare e comu
nicativa, perchè "regalarla" 
in toto ai produttori stranie
ri? Se è vero che il mercato 
straniero detta legge anche 
sui messaggi, perchè in Ita
lia non si producono "serial"? 

Per Corrado Biggi anche 
qui i motivi sono compositi: 
« C'è un problema di soldi. 
perchè per produrre una se
rie di 26 episodi ci vorrebbe 
un miliardo, ma soprattutto 
una questione di disinteresse. 
disabitudine ad occuparsi di 
un genere considerato "com
merciale"... Lo stesso vale 
per i cartoons: abbiamo i mi
gliori disegnatori ma non fac
ciamo serie, il fumetto di
venta al massimo cartone 
d'arte. Mancano lo spirito in
dustriale e una struttura in 
grado di sostenerlo. 

e Eppure — continua Big
gi —, k» spazio ci sarebbe: 
conoscendo la produzione in
ternazionale. non è difficile 
trovare degli spazi vuoti in 
cui inserirsi con prodotti na
zionali che vendano anche al
l'estero. Il problema fonda
mentale resta dì gusto: c'è 
un diffuso rifiuto ideologico 
ad occuparsi di un genere 
che non può fare a meno del 
personaggio centrale. Il per
sonaggio. si sa, crea un mi
to (vedi Fonzie), diminuisce 
la criticità dell'ascolto e co
sì via... Ma in questo modo. 
nel frattempo, vediamo solo 
ciò che offre il mercato... ». 

In definitiva, ciò che è in 
discussione è la possibilità 
di star dentro alle regole del 
"serial" (azione, personag
gio. ritmo, ripetitività) non 
rinunciando alla qualità. Ma 
una risposta non liquidatoria 
o rinunciataria presuppone 
un'analisi seria dèi telefilm 
che già si fanno, che non so
no tutti uguali e che raggiun
gono ormai standard qualita
tivi meritevoli di attenzione. 
Proprio a partire dagli ame
ricani... 

Maurizio Bono 
Giorgio Fabro 

Dammi tre note... 
e ti trasformo il mondo 

MILANO — A cosa serve la 
musica? « A realizzare se stes
si e a costruire il mondo in 
forma sonora ». E' Carlo Dei-
frati, che ci dà questa defini
zione dell'educazione musica
le. Delfrati, insegnante di pe
dagogia musicale al Conser
vatorio di Parma e vice-presi
dente della SIEM (Società Ita
liana per l'Educazione musi
cale) ha un'esperienza più che 
decennale in questo campo e 
proprio quest'anno ha scritto 
un utile libro per la scuola 
media inferiore intilotato «Pro
getti sonori». Il volume non è 
nato a tavolino, come molti 
libri del genere, ma è scaturi
to dalla viva esperienza del-
f insegnamento ai ragazzi. «Sei 
anni di educazione musicale 
nelle scuole medie, i consigli 
di parecchi miei colleglli e i 
materiali didattici conosciuti 
in Inghilterra, Francia e Un
gheria — dice Delfrati — mi 
hanno convinto della necessità 
di uno strumento pedagogico 
che tenesse conto delle reali 
capacità di apprendimento del 
ragazzo >. 

Fin dai primi 
anni di vita 

L'educazione musicale così 
come quella verbale e figura
tiva può iniziare fin dai pri
missimi anni di vita del bam
bino che è in grado di espri
mere il suo mondo interiore, 
di comunicare con gli altri, 
di capire la realtà che Io cir
conda anche attraverso il 
mondo dei suoni. Nella scuo
la elementare, poi. l'attività 
creativa trova proprio nella 
musica un mezzo esemplare 
di espressione: tali capacità 
nel ragazzo, attraverso la for
mazione del « ragionamento 
reversibile ». si tramutano in 
passibilità di astrazione, di a-
nalisi critica. 

Il libro di Delfrati in que
st'ottica di sviluppo della crea
tività. innanzitutto rifiuta la 
impostazione del corso trien
nale schematicamente diviso e 
fondato sul nozionismo crona
chistico della storia della mu
sica e poi sui noiosi fonda
menti della grammatica musi
cale tradizionale. Il fare la 
musica è concepito non più e 
non solo come un suonare o 
cantare rigidamente ripetitivo 
che non lascia spazio al bam
bino per l'iniziativa personale 
e per esempio nel coro lo trat
ta come il tasto di una tastiera 
da premere a comando del
l'insegnante. 

Il corso comprende 82 pro
getti sonori, ognuno abborda
bile da zero e utilizzabile an
che in ordine sparso. L'inse

gnante (per il quale è previ
sto un altro libro di « istruzio
ni » didattiche) in questo pro
getto globale di educazione 
non deve far altro che stimo
lare, accompagnare il ragazzo 
nella «sua» scoperta del mon
do sonoro. 

Imparare la musica signifi
ca qui non trasferimento di 
nozioni da chi sa a chi non 
sa con capitoli rigidamente 
storicizzati, schemi, classifi
cazioni. forme chiuse; ma si
gnifica far diventare attivo il 
ragazzo a tal punto che, ad 
esempio ,la classificazione de
gli strumenti musicali se la 
fa lui, come si è fatta quella 
sugli animali e sui fiori. « Gli 
strumenti vengono classifica
ti dal ragazzo — dice Delfra
ti — anche secondo i colori, la 
forma, per trovare a poco a 
poco la classificazione più per
tinente e più socialmente dif
fusa e utile, più vicina al mo
do di produzione del suono. 

I principi fondamentali che 
stanno alla base di questo 
tipo di « insegnamento » sono 
la creatività (utilizzo dei ma
teriali sonori esattamente co
me avviene con quelli verbali 
e figurativi e questo si può fa
re con qualsiasi oggetto pro
duttore di suoni) ; l'aspetto co
gnitivo (capire la musica. 
scoprirne i significati psicolo 
gici. sociali, culturali, inter
pretarne il linguaggio da un 
punto di vista semiologico) ; lo 
aspetto percettivo: giocare 
con i suoni per riconoscere i 
rumori dell'ambiente, educare 
alla concentrazione uditiva 
per rendersi conto delle va
riazioni melodiche dello stes
so parlato e non fossilizzarsi 
sulla ripetizione pappagalle
sca del solfeggio. 

« Il bambino — dice ancora 
Delfrati — è talmente frastor
nato e schiacciato dalla real
tà acustica che lo circonda 
nella vita quotidiana che fa
talmente tende ad estraniar
si dal suono ». Ma la stessa 
cosa si potrebbe dire per la 
maggior parte degli adulti che 
sono quasi fisiologicamente in
capaci di concentrarsi non di
co sul suono ma sugli stessi 
rumori che avvolgono la loro 
vita e il loro lavoro. 

Questo tipo di esperienza 
musicale — creativa, cognitiva 
e percettiva — sfocia inevi
tabilmente nella fase compo
sitiva, nella valorizzazione del
la gestualità come mezzo di 
espressione e come strumento 
per capire la musica. Il tutto 
poi potrà essere confrontato 
con le esperienze degli autori 
« classici », dei musicisti di 
professione, dei grandi del 
passato: ma allora la ve
rifica sarà diretta e perso

nale e non più mediata (o 
spesso deformata) dalla 
pratica del nozionismo. 

Certo questo è anche un 
progetto ambizioso se si tie
ne conto che sinora un inse
gnante di musica delle tre 
medie inferiori ha avuto a 
che fare con 409 ragazzi una 
sola volta alla settimana. 
« Adesso, dal prossimo anno 
scolastico le cose migliore
ranno seasibilmente, perché 
ci saranno due ore settima
nali di educazione musicale 
per ogni classe e nuovi pro
grammi basati sui criteri 
accennati sopra. « Ma oggi — 
dice ancora Delfrati — il pro
blema più grave è quello del
la formazione degli inse
gnanti, a cominciare da quel
li che escono dai Conserva
tori e che mancano totalmen
te di una metodologia didatti
co pedagogica all'altezza dei 
compiti futuri e al passo dei 
tempi. 

Nuovo sforzo 
degli insegnanti 
« Bisogna che tutti gli In

segnanti, insieme, facciane 
uno sforzo di elanoraaione 
di nuovi programmi, di mio 
ve metodologie che tengano 
conto di una formazione mu
sicale di base che sia comu 
ne a tutti gli studenti quale 
che sia la loro specializza
zione e destinazione profes
sionale. Nei Conservatori. 
ad esempio, le materie cosid
dette complementari dovreb
bero diventare la spina dor
sale dell'insegnamento perché 
anche il musicista si apprn 
pri di quella cultura genera 
le che è fondamentale per 
la sua stessa professione. In 
questo senso è molto impor 
tante che nella recente rifor
ma della Media superiore, at
traverso l'ormai noto artico
lo 8, lo studio della musica 
non sia stato ancora una vol
ta messo da parte, ghettiz
zato, ma inserito nel più ge
nerale processo di rinnova
mento di tutta la scuola Ita
liana ». 

L'educazione musicale, dun
que, nella formazione dell'in
dividuo. a pari merito di tut
te le altre materie scolasti
che e di tutta la cultura. La 
musica non è decorazione o 
evasione, ma è una dello 
grandi forme simboliche del 
l'uomo e tanto più importan 
te quanto più la nostra cui 
tura l'ha mortificata a van 
taggio di altre forme (co 
me la parola). 

Renato Garavaglia 
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Non cucinare più ! 
alla cieca, compra j 
subito Giglio Oro 

Cannelli. 
Si, Giglio Oro Carapelli ! 
è il primo olio di semi I 
vari che garantisce gli ! 
olii che compongono j 
la sua miscela, j 
dichiarandoli a chiare j 
lettere sulla lattina: soia, I 
vinacdolo, girasole; j 
mais. I 
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